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Perché in crisi il sindacato? 
(Dalla prima pagina) 

paesi. In Inghilterra negli 
ultimi dieci mesi sono stati 
espulsi dalla produzione 800 
mila lavoratori e non c'è 
stata una .sola ora di scio
pero. E' un sindacato, quel
lo inglese, che difende il 
lavoratore quando è in fab
brica ma che lo abbandona 
quando esce dal processo 
produttivo. Un sindacato 
forte che però subisce i pro
cessi messi in moto dalla 
orisi, e non si propone cer
to di governarli. Allo stesso 
modo il sindacato « islituzio. 
ne dello Stato » non difen
de e non rappresenta i lavo
ratori come le recenti vi
cende polacche confermano. 
E anche i sindacati che am
ministrano fondi d'investi
mento, banche, compagnie 
di assicurazione e quant'al-
tro si vuole, sono oggi in 
gravi difficoltà perchè non 
riescono, attraverso questi \ 
strumenti, a produrre mu
tamenti qualitativi negli in
dirizzi dello sviluppo econo
mico e sociale. 

Non si tratta quindi di ri
petere in Italia esperienze 
già fatte in altri Paesi (e 
In condizioni diversissime: 
di partito unico della sini
stra e di sindacato cinghia 
di trasmissione, come in 
Scandinavia) ma di prose
guire invece sulla via nuo
va ed originalo clic unitaria
mente è stata imboccata. Se 
il sindacato italiano non vuo
le ridursi a « sindacato de
gli interessi » o a « istitu
zione dello Stato • ma vuole 

affermarsi nella fabbrica e 
nella società come t sogget
to politico autonomo della 
programmazione » deve, in 
altre parole, tenere ben fer
ma la propria proposta gene
rale di trasformazione del 
Paese e farla vivere nelle 
lotte attraverso un rapporto 
democratico e di massa con 
i lavoratori. 

E' questo il problema che 
noi solleviamo. Perchè per 
far questo il sindacato deve 
rinnovarsi profondamente, 
ripristinare una piena e au
tentica democrazia interna, 
adeguare le proprie struttu
re e le proprie strategie alla 
nuova fase che si è aperta, 
se vuole uscirne in piedi. Una 
fase nella quale preminenti 
divengono, in fabbrica, i pro
blemi del governo dei pro
cessi di ristrutturazione e, 
nella società, quelli del re
perimento e del giusto utiliz
zo, delle risorse. Ciò che im
pressiona nelle risposte di 
Camiti e di altri a Berlin
guer non è il dissenso sulle 
sue proposte ma questo chiu
dere gli occhi di fronte al 
problema, questo negarlo. 
perlomeno di fatto, dato che 
non viene fuori nessun'altra 
proposta. 

Un sindacato che dovesse 
regredire nel particolarismo 
corporativo (e una tenden
za in questo senso opera già) 
o dovesse imboccare illusorie 
vie traverse (la gestione di
rotta di fondi di investimen
to) finirebbe in realtà per 
subire tanto nella fabbrica 
quanto nella società le scel

te degli altri. E questo sa
rebbe davvero un colpo gra
ve non solo e non tanto 
alla prospettiva per la qua
le lotta il PCI ma a quella 
del rinnovamento democra
tico della società italiana 
per la quale lottano, sia 
pure da posizioni diverse, il 
sindacato e le altre forze 
democratiche e di sinistra. 

Sollevando questo proble
ma e affrontando, come ab
biamo fatto anche a Torino, 
con onestà, con coraggio e 
con chiarezza, i problemi del
la produttività, della ristrut
turazione e della riconversio
ne industriale, della parteci
pazione effettiva dei lavora
tori alla gestione delle im
prese anche attraverso una 
crescita del potere contrat
tuale del sindacato (li ha 
letti. Camiti, i passi del di
scorso di Berlinguer dedica
ti a questi problemi?), noi 
non abbiamo compiuto una 
operazione di rottura, né ab
biamo inteso gettare — come 
ha scritto Benvenuto in un 
infelice articolo — una « lun
ga ombra di sospetto e di 
diffidenza nella vita del 
sindacato ». Abbiamo invece 
compiuto l'unica operazione 
unitaria oggi possibile: che 
consiste appunto nel cimen
tarsi con i problemi, nel-
l'affrontare apertamente le 
questioni più difficili e nel 
contribuire con le proprie 
idee, con il confronto e con 
l'impegno diretto a risolver
le nell'interesse dei lavorato
ri, della loro unità sindacale 
e del Paese. 

nella Russia europea, le ri
sorse all'est, le riserve di for
za-lavoro al sud. 

E domani? Quanta parte di 
tutto ciò sarà stata risolta? 
Quale percentuale di questi 
programmi sarà giunta a com
pimento? Sono queste doman
de tanto più fondate, quanto 
maggiore è il ruolo che l'URSS 
s'è data proprio in questi an
ni come protagonista globale 
degli equilibri mondiali. Co
me incide questo ruolo sulle 
dinamiche stesse della socie
tà e del modello economico? 
Non è mancata mai in que
sti mesi, in nessuno dei di
scorsi dei suoi dirigenti, la 
sottolineatura insistita, quasi 
ossessiva, del carattere di « e-
dificazione pacifica » che è sia
to dato al programma di svi
luppo economico e sociale del
l'URSS. E colpì non poco la 
attenzione degli osservatori 
l'appello che Leonia Breznev. 
nel suo discorso al Plenum 
di ottobre, rivolse ai tecnici 
che operano nell'industria e 
nella ricerca bellica invitan
doli a dirottare una parte del 
loro tempo, delle loro cono
scenze tecnico-scientifiche a fa
vore dello sviluppo del setto
re « B ». Certo è che, senza 
una prospettiva di allentamen
to delle tensioni internaziona
li e della corsa speculare al 
riarmo, tutto ciò (o molto di 
ciò) che sta scritto e che ver
rà detto alla tribuna dei co 
munisti sovietici non sarà pos
sibile o avverrà a prezzo di 
sforzi e di sacrifici enorme-

\ mente più grandi e in mezzo 
a pericoli drammatici. 

Il perché è, in fondo, ab
bastanza semplice. Anche qui 
tutto è intrecciato. Ciò che si 
decide a Mosca, come non ca
pirlo?, oltrepassa, per impor
tanza e peso, i confini del
l'URSS. Ciò è anzitutto vero 
per quel che riguarda il si
stema di alleanze che cono-

j sce una fase di \mrticolare de-
; licaiezza, come rivela la cri

si polacca. Comunque sia. en
tro i confini dell'URSS si pro
duce ormai un quinto della 
produzione industriale del mon
do intero. In essi è concen
trata circa ia metà del poten
ziale distruttivo di cui, suo 
malgrado, l'umanità si è dota
ta. Dall'altra parte dell'Ocea
no, quella che è ancora — per 
il suo peso oggettivo milita
re ed economico — la guida 
politica dell'Occidente, appa
re ai sovietici voler sceglie
re la via più pericolosa: quel
la del lianno. 

Il corollario potrebbe esse
re quello di una « compressio
ne » della dialettica mondiale 
sull'asse est-ovest, riproposta 
non più in termini di disten
sione, ma di confronto. Pesa
no le vicende degli ultimi due 
anni dove Mosca ha visto con 
allarme lambire i suoi confini 
dalle scintille della frizione 

j mondiale: l'Afghanistan è an-
• che un segno che risposte ir-
! riflessive possono determinar-
j si quando la tensione si alza 
; oltre il limite di guardia. 

Ecco un dilemma di fondo 

che sta di fronte al Congres
so. In questi mesi il Cremli
no ha dato l'impressione di 
voler cercare un varco: sia 
ìnoltiplicando le proposte per 
l'apertura e la rivitalizzazio-
ne di sedi di incontro e di 
trattativa, sia con una accen
tuazione della strategia del
l'attenzione verso gli interlo 
cutori europei più sensibili. E' 
prevedibile che il 26. Congres
so del PCUS non defletterà 
da questa impostazione. L'Eu
ropa non ha forse avuto mai. 
come in questo momento, la 
possibilità di svolgere un rito 
lo decisivo per la rimessa in 
moto del processo della di
stensione. 

Parte oggi 
per Mosca 

la delegazione 
del PCI 

ROMA — Partono questa 
matt ina per Mosca i compa
gni Gian Carlo Pajetta, re
sponsabile del Dipartimento 

per gli affari intemazionali e 
membro della Direzione del 
PCI, Paolo Bufalini, della di
rezione del PCI. Marcello Ste
fanini, segretario del Comi
tato regionale del PCI delle 
Marche e membro del Comi
tato Centrale, Francesca Ma-
razzi, segretario della Fede
razione provinciale comuni
sta di Crema e membro del 
Comitato Centrale, compo
nenti la delegazione che rap
presenterà il PCI al 26. Con-

, gresso del PCUS. 

Casardi, Maletti, La Bruna deferiti 

L'URSS davanti a due sfide 
(Dalla prima pagina) 

le sue prospezioni fino al 1990 
e oltre. Di fatto si tratta di 
una linea che accelera imp<: 
filosamente il precesso di « a-
siatizzazionc» delia economìa 
sovietica. Il baricentro viene 
spostato da nvcrt v;-r.-.o c-i 
e verso nord: è lungo queste 
due direttrici che si c».::r-J-
trano gli sforzi più qualificati. 
gli investimenti più colossali. 
Proprio là dove tutto è viu 
difficile: dove le condizioni 
ambientali sono più terribili: 
dm-e non esistono strade, in
frastrutture. lìcppvrc ccn'rì 
abitati; dove, come dice un 
proverbio russo, t V'O chilo
metri non sono distanza *>. Ma 
è li che sono concentrate le 
immense ricchezze naturali 
die si è appena iniziato a 
sfruttare e che attendono una 
colonizzazione .->» vasta scala: 
prime tra tutte quelle energe
tiche. 

Laggiù, tra il Baikal e l'A-
mxir, si costruisce da cinque 
anni, in mezzo e terre quasi 
inesplorate, una delle più lun
ghe linee ferroviarie del mon
do. Sarà terminata, con i suoi 
3.110 chilometri, nel 19S4 e 
consentirà di trasportare ver
so est 35 milioni di tonnellate 
all'anno ài merci e di valoriz
zare industrialmente un terri
torio di un milione e mezzo 

di chilometri quadrati. Si la
vora per sviluppare il com
plesso gas-petrolifero della Si
beria occidentale con l'obiet
tivo, al 19S5, di raggiungere 
390 milioni di tonnellate di pe
trolio solo in quella zona e 
di raddoppiare la produzione 
ài gas portandola alla cifra 
astronomica di 370 miliardi di 
metri cubi. Più a nord, tra 
VAngora e lo Yenissei. in una 
regione grande come metà del
l'Europa occidentale che si 
estende dall'Oceano Glaciale 
Artico fino a Krasnoyarsk e 
alla regione d'irkutsk entra 
in fase esecutiva un progetto, 
che risale agli anni trenta, 
ma la cui realizzazione fu im
pedita dallo scoppio della se
conda guerra mondiale. 

In complesso di industrie 
pesanti, di costruzioni mecca
niche. industria leggera, agri
coltura intensiva, infrastrut
ture di comunicazione, centra
li elettriche; il tutto dotato di 
< energia autonoma > attraver
so lo sfruttamento del baci
no di lignite di Kansk-Acinsk. 
E sono soltanto alcuni esem
pi. Città intere sorgono da un 
anno all'altro, e non bastano 
ancora. Non basta neppure il 
famoso < coefficiente siberia
no > (un incentivo salariale 
che oscilla dal 15 al 25 per 
cento a seconda del tipo di 
lavoro) a convincere la gente 
a spostarsi là dove è più ne

cessario. E anche quelli che 
affrontano il sacrificio di la
vorare a 40 gradi sotto zero 
e oltre, non sempre resistono 
a lungo. Ma si va avanti. Phì 
a sud, nella regione di Kème-
rovo. 500 chilometri a nord 
della frontiera cinese, che fu 
una delle retrovie industriali 
decisive per la vittoria contro 
il nazismo, ci sono ormai 19 
città grandi e medie e i 730 
miliardi di tonnellate di otti
mo carbone — ridivenuto im
portante dopo la grande sta
gione del petrolio — aspetta
no soltanto forze lavorative e 
tecniche più moderne ed effi
caci per essere estratti... nel 
corso dei prossimi 300 anni! 
Ma anche a Kèmerovo occor
reranno 50 mila operai in più 
e non si sa come procurarse
li. Bisognerebbe liberare altre 
forze di lavoro spostandole 
dalle campagne alle città e 
da ovest a est. Ma la produt
tività del lavoro agricolo cre
sce molto lentamente rispetto 
alle esigenze. 

Nel complesso, tra U 1976 e 
fl 1979. tra industria e agri
coltura si è riusciti ad econo
mizzare lavoro pari a 12 mi
lioni e mezzo di persone: me
no della metà di ciò che sa
rebbe stato necessario. Così. 
come scriveva il Times di 
qualche mese fa. e tutto sem
bra. in questa fase, nel posto 
sbagliato >: t posti di lavoro 

(Dalla prima pagina) 
nio Viezzer. che era il quar
to ufficiale del SID coinvolto 
nel procedimento disciplina
re (e anche nell'inchiesta pe
nale in corso presso la Pro
cura romana) per il trafuga
mento degli atti passati al 
giornalista Mino Pecorelli. In 
pratica, quindi, Viezzer è 
stato prosciolto da ogni ac
cusa, almeno nell'ambito dell' 
istnittoria ministeriale. Ma la 
stessa conclusione nei suoi 
confronti, a quanto si è ap
preso ieri da indiscrezioni, 
dovrebbe essere raggiunta an
che dal sostituto procuratore 
Domenico Sica, che dirige 1' 
indagine penale. 

Sta per essere chiuso, co
sì. il torbido capitolo del ca
so « SID-Pecorelli >. Anche la 
Procura della Repubblica si 
accinge a tirare le somme 
dell'inchiesta, che ha mar
ciato su un binario parallelo 
a quello dell'istruttoria del 
generale Corsini. Una copia 
degli atti del procedimento di
sciplinare domani arriverà sul 
tavolo del sostituto procura
tore Sica, che quanto prima 
passerà tutto il fascicolo al 
giudice istruttore, con la for
mulazione dei capi d'accusa. 
Prima di « chiudere ». il dot
tor Sica interrogherà l'am
miraglio Casardi. Inoltre sa
ranno messi a confronto di
retto Maletti e La Bruna. 
poiché il primo afferma di 
avere consegnato i fascicoli 
scomparsi al secondo, ma La 
Bruna lo smentisce. Questa 
contraddizione, comunque, do
vrebbe essere stata già valu
tata dal generale Corsini du

rante la sua indagine disci
plinare, con un giudizio evi
dentemente negativo sia per 
Maletti che per La Bruna. 

Allora tutto si sta chiaren
do? Non proprio. Gravi inter
rogativi continueranno a fare 
da retroscena a questo scan
dalo. che venne alla luce — 
come si ricorderà — nell'au
tunno dell'anno scorso, sul
l'onda del più complesso im
broglio delle evasioni fiscali 
sul commercio dei petroli. Tre 
ufficiali militari stanno per 
pagare un salato conto con 
la giustizia, ma restano nel
l'ombra le responsabilità di 
chi — tra coloro che ricopri
vano cariche di governo al 
tempo dei fatti — era presu
mibilmente a conoscenza del 
rapporto del SID poi p~_.s;>to 
a Pecorelli. e dell'uso che 
ne fu fatto. 

Gli atti trafugati, come si 
ricorderà, appartenevano al
l'indagine segreta denominata 
« M-Fo-Biali ». condotta per 
poco meno di un anno dal 
SID. nel '75. Gli uomini di 
Casardi. di Maletti e di La 
Bruna, secondo la ricostru
zione che si conosce, erano 
stati incaricati di spiare i 
movimenti di tal Mario Foli-
gni. leader del < Nuovo par
tito popolare ». il quale sta
va operando traffici non chia
ri per realizzare cospicui gua
dagni su un commercio di 
petrolio greggio proveniente 
dalla Libia. Partendo da Foli-
gni (ma fu davvero quella la 
origine dell'inchiesta del 
SID?). i nostri 007 finirono 
per mettere sotto controllo 

come strumento di ricatti « 
ritorsioni politiche. 

E' credibile, allora, che le 
responsabilità dello scandalo 
e SID-Pecorelli » siano circo
scritte al vertice del SID? Si 
può davvero pensare che nes
sun uomo di governo sia sta

to informato della corruzione 
al vertice della Finanza e poi 
sia rimasto estraneo all'uso 
i scandalistico » del rappor
to «M-Fo-Biali»? Né dall'in 
dagine disciplinare, né da 
quella penale, finora, sono 
arrivate risposte convincenti. 

L'arresto di Majano 
(Dalla prima pagina) 

tito della Democrazia cristia
na del Salvador — è stata re 
centemente condannata dal 
Tribunale dei popoli come re-
.<\x>nsabile di « genocidio e 
violazione dei diritti umani ». 
il colonnello Majano si era 
opposto a questa tremenda 
degenerazione e nel dicembre 
scorso — dopo essersi ripetu
tamente pronunciato contro la 
azione degli < squadroni del-
'la morte » fascisti e dopo a-
ver accusato certi settori del
l'esercito di sostenerli diret
tamente — era stato costret
to a uscire dalla giunta gui
data da Napoleon Duarte. Ri
fiutato il posto di ambascia
tore in Spagna, l'alto ufficia
le era entrato nella clande
stinità rivolgendo un appello 
ai militari contro la giunta. 
ma senza unirsi alle forze 
della guerriglia. 

Il dramma del Salvador — 
scelto dalla nuova ammini
strazione USA come banco di 
prova per una politica di in 
gerenza e di rinnovata aggres
sività — si fa di giorno in 

una quantità di personaggi 
« insospettabili ». tra i quali 
il comandante generale della 
Guardia di Finanza, Raffae
le Giudice. Nell'arco di po
chi mesi il SID riuscì a rac
cogliere una quantità incre
dibile di prove sulla corru
zione del vertice delle fiam
me gialle che è poi rimasto 
coinvolto nell'inchiesta penale 
della magistratura sul petro
lio * esentasse ». 

Ma all'incriminazione del 
generale Raffaele Giudice e 
di altri ufficiali della Finan
za, come si sa. la magistra
tura è giunta per conto pro
prio. soltanto qualche anno 
dopo, mentre la truffa dei pe
troli era già costata all'era
rio un mucchio di miliardi. 
E il nocciolo dello scandalo 
« SID-Pecorelli » sta proprio 
qui: una volta scoperta la cor
ruzione del vertice delle fiam
me gialle, il SID chiuse l'in
chiesta < M-Fo-Biali » e ri
pose gli atti in cassaforte. 
La raccolta di quelle prove 
esplosive, cosi, non fu utiliz
zata — come sarebbe stato 
logico, anche se qualcuno 
obietta che non rientrava nei 
compiti del SID informare la 
magistratura — per fare su
bito opera di pulizia e ferma
re gli imbrogli dei petrolieri 
disonesti e dei loro complici. 
Non solo: il rapporto « M-Fo-
Biali » non rimase neanche in 
cassaforte, ma in un secan
do momento fu passato c/tto-
banco a Mino Pecorelli, diret
tore di una rivista che per 
anni è stata usata da varie 
fazioni del potere di governo 

giorno più pericoloso. Il New 
York Times ha pubblicato ie
ri uno studio del Pentagono 
secondo cui le forze governa
tive salvadoregne non sono 
sufficienti allo stato attuale 
per avere « la minima cperan-
za » di sconfiggere la guerri
glia. Si afferma in particolare 
che l'esercito gode sulle for
ze della guerriglia di un van
taggio numerico del quattro 
a uno invece del e necessario » 
dieci a uno: un rapporto — si 
precisa — che rende « impos
sibile » debellare la resisten
za. 

« Nubi di guerra — ha scrit
to ieri l'agenzia sovietica 
TASS — si stanno addensan
do sopra il martoriato Salva
dor. La minaccia di un inter
vento diretto di truppe statu
nitensi sta diventando sempre 
più evidente ». L'agenzia pro
segue: e La presunta inter
ferenza dell'URSS, di Cuba e 
di altre nazioni in appoggio 
alle forze, del Fronte di libe
razione nazionale, è utilizza 
ta come preparazione psico
logica a una invasione del 
Salvador da parte di marines 
USA ». 

Giornalisti e FIEG reclamano 
la riforma dell'editoria 

ROMA — Un vero e proprio 
appello perché mercoledì, nel 
fissare i lavori della Camera 
per i prossimi due mesi, si 
diano priorità e scadenze pre
cise al varo della riforma 
dell'editoria è stato rivolto dal 
sindacato dei giornalisti ai 
gruppi parlamentari e alle 
forze politiche. Nei giorni 
scorsi la FNSI ha preso con
tatti. ha scritto lettere al go
verno. al presidente della Ca
mera. all'on. Mammà, pre
sidente della commissione In
terni. ai capigruppo. *La si
tuazione dell'editoria è al pun
to limite — sostengono alla 
FNSI — e la riforma deve 
uscire dal regno dei fantasmi. 
Le generiche assicurazioni non 
ci bastano più. così come le 
disponibilità negate poi dai 
fatti ». 

L'urgenza della riforma è 
stata sottolineata anche nel 
corso di un incontro tra la 
giunta esecutiva della FNSI e 
i direttori di giornali, perio
dici. agenzie, testate RAI. Nel 
corso della riunione, sono sta
ti affrontati, tra l'altro, i rap
porti tra informazione e ter
rorismo e quelli all'interno 
delle aziende editoriali t ra 
proprietà, direttori e redazio
ni. Il confronto di esperienze 
ha consentito di registrare la 
tenuta degli organi di stam
pa. nelle loro autonome scel
te. di fronte al ricatto terro
ristico. alle pressioni e alle 

minacce esercitate verso i sin
goli giornali. Sottolineata an
che la necessità di rivedere le 
leggi specifiche — segreto 
istruttorio e segreto professio
nale — che si riferiscono al
l'attività dei giornalisti. 

Anche gli editori hanno as
sunto iniziative per sollecitare 
la riforma. Dopo l'incontro 
con il presidente della Ca
mera. on. Jotti. una delega
zione della FIEG ha avuto un 
colloquio con il presidente del 
Consiglio. Forlani. e il sotto 
segretario Bressani ai quali 
ha ribadito la necessità di 
giungere al più presto all'ap
provazione della legge. 

Armi Nato 
in Europa: 

nette 
divergenze 

tra 
USA e RFT 

BONN — Una netta diver
genza di punti di vista circa 
la risposta che l'occidente 
deve dare al « rafforzamento 
del potenziale militare sovie
tico » è emersa ieri in due 
interventi del sottosegretario 
alla difesa USA Frank Car
nicci e del ministro della di
fesa della RFT Hans Apel. 

Parlando a Monaco duran
te i lavori del seminario di 
studi sulla difesa dei Paesi 
della Nato, il rappresentante 
americano ha affermato che 
l'unica risposta possibile per 
l'occidente è quella di impe
gnarsi in uno sforzo di pre
parazione militare ecc^ziona-

; le. Il ministro della difeta 
! tedesco ha ribattuto che l'uni-
; ca via di uscita è rd^ resen-
; tata da un rilancio dèlia po-
j litica di distensione attraver-
; so seri ed efficaci negoziati 

sul controllo degli armamenti. 

Il sottosegretario alla dife
sa USA ha ripetuto la tesi 
di Washington che vede l'esi
genza di un sostenuto raffor
zamento delle difese conven
zionali dell'Europa, attraver
so un aumento nel numero 
degli effettivi militari e del
le spese di difesa. Hans Apei 
ha risposto a queste solleci
tazioni imitando a non farsi 
illusioni sull'ampiezza dello 
sforzo aggiuntivo di difesa 
che la RFT e gli altri partner? 
europei potranno fare in que
sto decennio, in considerazio
ne dell'aumento dei costi « 
delle difficoltà obiettive di te-

i nere sotto le armi contingenti 
j molto più ampi degli attuali. 
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NAPOLI 
PALERMO 
ROMA 
TORINO 
VENEZIA 
NAPOLI I I 
ROMA I I 

16 34 84 10 52 ! 1 
2 36 32 57 41 
64 30 84 54 24 
17 12 13 8 4 
66 75 18 61 89 
56 74 5 3 40 
27 76 79 26 50 
67 70 46 18 63 
71 49 67 38 39 

1 
2 
1 

* 
X 
1 
2 

* 
17 7 13 86 11 | 1 

I I 
• I l 

QUOTE: al « 12 » L. 36303.000; 
•gli « 11 » I_ 693.100; ai e 10 » 
L. 57.900. 

UDO KtlCMtM 
Condirrttof* 

O A W I O PETRUCCttU 
IXrtttor* rwponxbn* 

AMTOMJO ZOILO 
taolK* al ». 143 dal 
Stmpa 4*1 Tribuaate al R M M 
ruHrTA* —torio. * ffofMi* 
M n H u. 4355. DfrMfon*. •*» 
4 «don* «d A—ninlrtfrio— t 
«0195 Roma. VN dèi T M O Ì , 
». 19 • Ttìttoai castratina s 
4950351 « 4950352 - 4950353 
4950355 .4951251 . 4951252 
4951253 «4951254.4951255 

CJLTJ. . 00185 ROTI 
Via éat Taurini. t t 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni al mar* 
OKTTA VACAXH 

. K b ftHt M I f i . «H. U 1 1 U P 

'-' N - * A 

4 

brandy O.R - il solo 
i • • . " - " * ~ , V 

file:///mrticolare

